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  [1]


  


1) Il fine giustifica i mezzi, lo scopo spiega e indica stili e comportamenti di vita.
  Dal momento che ci si trova invitati o scagliati su questo pianeta in quanto umani maschi, qual è la razionalità di gestione migliore nel lungo divenire esistenziale? E dal momento che si convive con la donna, il più prossimo complementare, quale atteggiamento e comportamento funzionale?
  Se lo scopo della nostra vita è la realizzazione di quanto in modo potenziale ci urge, allora si tratta di fare una scelta continua come essere utili e funzionali alla nostra identità ontica.
  Ovviamente questo è importante, se è importante la soddisfazione felice integrale. 
  Per tutto questo è necessario un tirocinio di capacità al punto della realizzazione quotidiana.
    

  2) Capacità come sensibilità, intelligenza e volontà coordinata al progetto di fondo: vivere per essere la propria essenza: perché questa è l’unica coordinata all’universale del mondo della vita o in sé dell’essere.
  La capacità al principio è virtuale ma poi è conoscenza specifica per l’azione storica. 
  Con le donne, se non si sa amministrare, si finisce per servire. Questo è il risultato per la maggioranza dei maschi. Di conseguenza questo scacco ricade nel collettivo umano. 
  Ma se il maschio sa dalla propria maturità formalizzare anche l’incontro diadico con la donna, allora tutto il corpo sociale guadagna evoluzione.
  In caso contrario, la coazione a ripetere del biologico erotico resta conservato come vivaio per la specie e massa per il sociale. 
  Ma sarebbe meglio se l’umano sapesse rispondere alla vocazione ontica comunione e presenza di spirito. Quello spirito che fa l’apriori della creazione nel mondo, di cui l’umano è persona responsabile.
    

  3) I maschi sono una parte dell’universo della vita umana, l’altra parte è la donna[2]: sono due parti eternamente dialettiche e complementari. In questo senso, già la vita pone una situazione simpatica, ma non facile. Parlare di una sola parte di questo insieme umano è più semplice per capire molte cose di se stessi. In questo libro, mi rivolgo al maschio che ha deciso di fare qualcosa di buono nella vita.
  Tutti vivono in una realtà esistenziale che agisce e gestisce ciascun individuo. Il maschio comune che ripete la vita (ciclo biologico) è già una buona cosa, ma ci sono maschi nel mondo biologico la cui intelligenza è superiore. Ad esempio, uno spermatozoo è un grande campione se messo a confronto con l’attività, la mentalità e l’azione che fa un comune maschio umano; oppure il pene ha un’intelligenza, una coscienza e una razionalità già di molto superiore alla storia e al comportamento generale di un qualsiasi maschio umano. 
  La dimensione del vero maschio è una prerogativa dei saggi, non è per tutti. Ad esempio, parlando di estetica spesso si afferma che per capire certe dimensioni bisogna avere un senso superiore di maschio, oppure si dice “questo vino ha un senso maschio”, o si parla di una razionalità veramente maschia. Anche quella del business è una dimensione di maschi superiori. 
  Il senso maschio è una posizione intellettuale: una capacità, una scelta e una coerenza. 
  L’In Sé ontico o spirito o anima ha una capacità metafisica: tutto il suo scopo è quello di agire con grazia e con piacere nel piano metafisico[3]. È una capacità di percepire quel bello, quell’ordine e quel senso eterno che sta dietro le cose che appaiono. Cosa c’è dietro la bellezza di un mare stupendo o di un tramonto incantevole, dietro il brivido e l’esaltazione di uno sport vincente, di qualsiasi esperienza olimpica o dietro la soddisfazione di aver fatto bene e guadagnato molto? Cosa c’è dietro la bellezza ispirativa di una grande donna? I lineamenti di un certo corpo femminile che cosa scrivono e a chi scrivono? Il corpo di una donna è una lettera scritta da Dio e dalla vita che appartiene a chi sa leggere. Ma quale maschio sa farlo? 
  La vita è femmina, ma appartiene al maschio che sa leggerla. Fare il bagno dentro il mare o fare sesso con una donna non significa necessariamente saperla e metabolizzarla con intelligenza. Cresce chi sa possedere con intelligenza. Un sordo può toccare o addirittura costruire un pianoforte o una chitarra, ma non sente quel suono. 
  L’atteggiamento maschio è qualcosa che deve portare alla competenza e alla comprensione cosciente del miracolo della vita e della donna: c’è un momento per entrare e un momento per uscire.
  Ho notato che in molti amplessi sessuali sia i maschi che le femmine ad un certo momento esclamano “Mio Dio!”, ma dove sta il Dio? Capire il senso e il progetto è una capacità di ordine psichico superiore; se non c’è questo contatto e questa comprensione, si vive la vita come inferno[4]. In base alla mia esperienza, quasi tutti vivono nell’inferno quotidiano, sia nel campo dei sensi che nel campo psicologico e morale. Il problema è che, mentre si vive nell’inferno dell’esistenza, si perde l’attualità del senso metafisico, quindi il sapere la causa, i mezzi e i ritmi del piacere. Senza questo sapere – che è un conoscere con potere – quando si mangia, si lavora o si fa sesso, si eseguono i propri istinti e le proprie abitudini; si esegue il comune generale dell’uguaglianza sociale, la biologia della giovinezza e della vecchiaia. In sostanza, si vive la vita come effetto senza conoscerla con potere di azione. 
  Il vero sesso è soltanto ordine psichico. Ciò significa che è la mente – l’In Sé ontico – che agisce la causalità di ogni piacere e che struttura i mezzi, il modo e il ritmo di ciò che fa azione e piacere. Nella dimensione metafisica, ordinariamente l’In Sé ontico ha il potere delle cause: fa il progetto e crea il risultato. Non è esecutivo o dipendente: è una posizione della creazione in atto e sceglie sempre l’ottimo del momento, della relazione, di quella persona, di quell’affare, etc. C’è un mondo dove la giovinezza della mente è eterna: la mente ordina, l’occhio o l’orecchio risponde, il progetto si compie e il pene fa il suo servizio, se quell’azione fa parte del piacere ottimale. 
  La maggioranza nel proprio modo di vivere è in un totale consumismo dei propri sensi e non coltiva il proprio potenziale: lo consuma finché biologicamente viene dato. Nel piano metafisico, invece, si può creare continuamente. Per “piacere” non intendo una questione di esaurimento biologico, di ingolfamento o animalità degli istinti, ma quel piacere che è il costituente elementare della felicità dell’uomo. 
  Anche le religioni sostengono che l’anima tende alla felicità suprema, la quale consiste nell’incontro totale con Dio[5]. Tutto questo si ha quando la mente può entrare nella dimensione metafisica, nel mondo delle cause dove si danno gli ordini del potere esistenziale, e quando incontra faccia a faccia anche il proprio principio. Questo è il paradiso costante che vive il saggio: sta qua ma vive là, con tutti i piaceri che gli altri cercano in modo consumistico. Si tratta quindi di specificare la propria posizione esistenziale in riferimento al mondo-della-vita. 
  Qual è l’ordine che deve vivere un umano per essere realizzazione felice interiore? Essere maschio è una capacità di entrare anche nel pleroma dei piaceri del mondo-della-vita, non è una castrazione dei sensi: è evolvere una capacità d’incontro integrale totale con l’essere. Questo nella vita fenomenologica significa avere successo, stare bene, organizzare tutto in crescita leaderistica e poi entrare anche nella dimensione dei saggi. Se si vuole il piacere, si devono sapere tutte le regole intrinseche del mondo edonistico per diventare dei competenti di quell’ordine della vita. Non basta prendere la lettera e schiacciarla sul petto, si deve saperla aprire e leggere: allora s’incontra tutto ciò che chiama da dentro. L’umano maschio è più favorito a fare questa esperienza di evoluzione.
  Perché la vita si segna in nome del padre, del figlio e dello spirito santo. La vita come la donna si lasciano formalizzare da chi ne conosce l’ordine o progetto.
  Nella relazione con l’altro sesso c’è molto inferno e bestialità; si può vedere il gioco nevralgico della rete dei complessi – di sesso, soldi, amici, progetti, criminalità, falsità, etc. – dove alla fine tutti perdono. Molte volte gli uomini vogliono il mondo della donna, ma non sanno chi sono, non hanno il criterio, e si oggettivano nella femmina. La femmina in tutto ciò è invitata a fare dalla califfa angelicata alla Circe che scopre il maschio-porco. 
  Il criterio è l’identità di se stessi: una volta che si sa chi e cosa si è, si può diventare il criterio di selezione nella vita e scegliere ciò che è per sé e lasciare ciò che è contro di sé. Il fondamento del criterio della propria identità esige solo il metafisico; per entrare nei diversi modi della vita, quindi, prima bisogna sapere l’identità di se stessi. Il disordine, le cose sbagliate e le frustrazioni non nascono dagli altri, bensì dalla confusione d’identità che il soggetto stesso porta e costruisce.
  Questa breve introduzione è il principio elementare che darà luce a tutte le pagine seguenti.
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                 Questo libro è la rielaborazione di due residence per maschi svoltisi a Riga – Lettonia (maggio 2002) e a Bernia – San Pietroburgo, Russia (febbraio 2005).
                
    





    
	[2] 
                 L’essere umano, in quanto psiche, non è né maschio né femmina, l’essere maschio o femmina è un fenomeno successivo, è un attributo essenziale dell’aspetto biologico dell’uomo. La psiche in se stessa ha una forma universale, però, quando agisce, lo fa secondo i modi del luogo dove esiste; di conseguenza, la psiche può determinarsi in una modalità femminile o maschile, non perché la psiche sia femmina o maschio, ma in quanto viene strumentalizzata dal modo maschile o da quello femminile. Cfr. A. Meneghetti, La femminilità come sesso, potere, grazia, Psicologica Ed., Roma 20086. 
                
    





    
	[3] 
                 Dal gr. μετα  [metà] = al di là; ϕυσις [phýsis] = natura concreta. Metafisica: al di là delle apparenze. Il mondo metafisico è un reale che sta al di là di tutte le apparenze; è il piano delle cause, il mondo eterno dei principi universali ed energetici di qualunque causalità del mondo-della-vita.
                
    





    
	[4] 
                 “Inferno” significa: la mente condannata sotto, in uno stato inferiore.
                
    





    
	[5] 
                 Cfr. ‘Il fine ultimo della volontà: la felicità’, in A. Meneghetti, Fondamenti di Filosofia, Psicologica Ed., Roma 20072.
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            1. L’uomo come unità d’azione
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                L’uomo è una unità d’azione[1] che ha il principio, la partenza, la prima causa nell’Essere, inteso in modo integrale come il primo fondamento attraverso il quale esiste anche la vita, l’universo e Dio, che è un’intrinseca realtà dell’Essere.
  L’essere è una dimensione particolare e infinita. Per capire meglio la definizione di uomo come unità d’azione, si consideri ad esempio come la funzionalità tecnologica della televisione, della radio e dei telefoni cellulari consente di entrare in un intero di informazioni. Un telefono cellulare è una parte di quell’intero che entra addirittura nelle onde informatiche dell’universo. Il concetto di “onda” è semplicemente un modo di parlare di link o di fili intercomunicanti[2] in tutto ciò che è l’organigramma dell’universo. L’occhio vede il sole, la luna e le stelle perché c’è un collegamento, cioè c’è qualcosa che comunica: l’occhio è parte intrinseca di questa totalità infinita e quindi il modo di comunicare dell’uomo fa parte della comunicazione universale. Il piccolo telefonino, evoluto con modifiche progressive, può diventare un poderoso computer intergalattico: ciò dipende solo dai collegamenti stabiliti tra il telefonino e la rete delle informazioni. Si può farlo come referente energetico con l’occhio, con i fotogrammi o con il verbalizzato acustico o punto tattile (Braille).
  Questa unità d’azione fa parte del principio e nasce dall’essere. L’universo delle informazioni, per quanto grande e infinito che sia, è sempre una parte dell’essere. Più è grande l’infinito dell’essere e più è largo il potenziale dell’intelligenza e della mente dell’uomo, che ha in sé la capacità di giungere ad esperienze di molto superiori a quelle considerate dai mistici, dalle religioni o dai paradisi. Quando un uomo ha saldi principi che fluiscono dalla sua identità naturale, rimanendo fedele a questi realizza in modo superiore se stesso, avendo poi in sovrappiù e in abbondanza tutte le altre cose che ancora vuole. Se invece – come fa la maggioranza – si arriva al frutto esterno, all’ultimo frutto degli istinti e dei sensi, si perde tutto: il potere, i soldi, il sesso e il primato sono tutti modi per perdere ciò che veramente vale, incluso se stessi. Bisogna saper prendere l’intelligenza del sesso, del denaro, del potere e della vita; allora tutto si vive con abbondanza di piacere.
  Ogni uomo è una unità d’azione che partecipa dell’interno dell’essere. Il telefono cellulare è in quel modo perché è stato progettato così, l’uomo è in un certo modo perché così è stato progettato: è un progetto causato per realizzare uno scopo. 
  Ne consegue che l’uomo, in quanto unità d’azione progettata, è efficiente e felice se realizza il progetto del proprio scopo. 
  

  
 
  
  

                

    
	[1] 
                 Unità d’azione significa che è un’energia perfetta perché è capace di unità. Anche la cellula biologica e l’atomo sono una concezione di unità d’azione energetica: entrambe sono forme perfette di energia.
                
    





    
	[2] 
                 Cfr. la “teoria delle stringhe”, o “teoria delle corde”. Libro di testo originale: M. Green – J. Schwarz – E. Witten, Superstring theory, Cambridge University Press, 1987.
                
    






    

    




    
    
        
            2. I tre principi del modo maschio
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                In tutte le lingue e i dialetti del mondo, nonostante i disordini che fanno gli uomini, ancora oggi la parola “maschio” è un termine di valore. In italiano “uomo” è il genere, la specie; “maschio” è il sesso, però contemporaneamente è un aspetto qualificante.
    

  La parola “maschio” infatti, pur essendo un termine biologico, usata nei termini morali e culturali implica sempre un valore eccellente, un uomo di struttura veramente leaderistica. Anche il pene, che è stato visto in molte tradizioni come il principio della fecondità, in realtà è un’allegoria di ciò che dovrebbe essere il maschio come mente. 
    

  L’uomo deve arrivare ad una capacità di saper amministrare in modo intelligente questo pianeta, custodendo i beni che ha in proprio e quelli che gli stanno intorno. Se si intende tentare un’evoluzione di intelligenza superiore, bisogna cominciare a saper formalizzare e capire dei concetti semplici per poi amministrare in modo più tranquillo tutta la propria vita. 
    

  Se un uomo vuole essere un maschio costruttore di realtà e di valore – prima per se stesso e poi per la vita e per chi ama – i modi sono quelli di seguito illustrati. 
    

  Se invece si ha un’esperienza diversa da questi tre punti, non si rientra nella categoria dei veri maschi della storia umana: le menti che furono punta di evoluzione e trascendenza.
    

    

  Primo principio: unità d’azione formale
    

    

  L’uomo esiste come maschio e come femmina. Essendo un progetto storico dell’essere, è un’intelligenza capace di formalizzare: posto in una situazione, l’uomo sa specificare, selezionare e distinguere ciò che è secondo il proprio progetto e lasciare ciò che non è conforme ad esso. 
    

  Ognuno è un progetto della vita. In concreto, l’oggetto di questo progetto sta nella propria identità di natura (In Sé ontico). Che cosa vuole l’essere da me qui e adesso? Per essere felice, cosa si deve fare? Eseguire il progetto che sta nella struttura e nella costituzione della propria identità. Per ogni uomo, tutto ciò che è uguale alla propria identità di natura è bene, mentre tutto ciò che non è conforme alla propria identità è negativo. Con questo criterio, l’uomo sceglie le diverse posizioni in tutta la sua vita e la sua storia (criterio metafisico nella storia)[1]. 
    

  Da tutto questo si ricava che ogni azione deve essere nell’unità con la propria identità, la quale è uguale all’essere che l’ha progettata. 
  Posto in questa situazione, l’uomo deve essere azione congrua al progetto di se stesso. Anche la società fa parte di questo “se stesso”, per cui parlando dell’uomo si deve parlare anche del corpo sociale. L’uomo nasce sociale, non individuo assoluto: nasce dentro un altro essere e si evolve mentre comunica con il corpo sociale. Senza società, l’uomo-nascituro e l’uomo-bambino muore. Da adulto può fare l’eremita, ma anche da monaco è sempre nella società. L’essere monaco è una superiore esperienza sociale, come essere insegnante o svolgere una qualunque professione in cui si sa servire gli altri [2]. 
  Congrua significa l’azione egoista, che fa piacere, bene, sviluppo, crescita. Quindi l’uomo è lavoro, sviluppo, autocostruzione, ovvero autoctisi storica; è realizzazione in conformità a se stesso. Ogni minuto si deve costruire e realizzare se stessi: un giorno perso è un giorno tolto alla propria possibilità di vita.
  L’uomo inoltre è azione per e con valore. Valore significa più me stesso, più essere, quindi implica qualità: non si tratta di mangiare e di riempire lo stomaco, ma di evolvere funzioni superiori, di vivere per essere (live to be), cioè per ritornare identico al principio che è l’essere. 
  Questo principio crea perché si ritorni a capire e ad amare la totalità dell’essere; il viaggio è fatto nell’esistenza, per cui si deve lavorare per fare evoluzione di vita su questo pianeta. 
  In sintesi, al primo posto per un maschio c’è l’azione per un valore sempre conforme alla sua identità ontica (In Sé ontico). Quando in Ontopsicologia si usa il criterio dell’In Sé ontico, si verifica se il soggetto sta crescendo a proprio vantaggio o se invece sta costruendo la propria malattia. Questo primo concetto significa che un uomo deve impostare la propria azione di sviluppo individuale, sociale ed economico, sapendo formalizzare la propria vita ad una capacità di produzione di un totale benessere. Quindi deve avere la completezza dell’essere e dell’avere, dell’essere persona e di storia riuscita: l’uno rinforza l’altro. Ciò significa che deve avere non solo un ordine interiore di se stesso e una personalità in progresso, ma anche la propria posizione sociale, i suoi soldi, la sua casa e tutto ciò che costituisce la sicurezza della propria privata libertà di essere persona. 
  In prima linea c’è l’azione come lavoro, responsabilità, capacità di riuscita e di fare relazioni qualificate, per mantenere la propria dignità e per avere una situazione che è valore anche per gli altri. L’avere va quindi inteso come strumento di ricchezza, di posizione sociale e di immagine: un ignorante, un povero, un fallito o un consumista non può raggiungere ciò che egoisticamente dal fondo di se stesso desidera. 
  L’uomo deve avere l’orgoglio di saper esistere in quel modo (pride of life), ogni maschio per prima cosa deve realizzare l’orgoglio della vita, di se stesso come vivente e questo deve essere dimostrato: stile, soldi, etica, conoscenza. Un maschio deve arrivare e deve poterlo dimostrare con superiorità a tutti, anche di fronte ad una donna. Poter affermare di essere un “uomo” socialmente dimostrato (e non solo un “pene”) è un punto d’arrivo. Ci sono i principi dei valori. Quindi un maschio, se vuole essere tale, prima di tutto deve saper formalizzare in modo storico la propria superiorità attraverso una razionalità completa dell’avere, del possesso, della ricchezza, della materialità, della politica: deve entrare nel leaderismo della storia. 
    

  Secondo principio: relazioni in selezione tematica
  Nella psicologia dei grandi uomini riusciti di ogni tempo si trova sempre l’azione come punta, quindi la tendenza a perfezionare in se stessi la vita di tutti gli altri. Tutti i grandi uomini hanno la tensione all’azione continua per essere efficienza, qualificazione e la più completa personalizzazione dell’essere. Anche l’esigenza e la spinta che ognuno sente istintivamente di essere unico e migliore degli altri è un fenomeno di questa carica, di questo progetto metafisico che ognuno è. La tensione ad essere superiore agli altri in se stessa è buona, però il vero problema è che va dimostrata. In gergo religioso si può dire che Dio mette la spinta, la tensione all’Essere metafisico in ogni uomo affinché raggiunga quella dimensione dove anche la vita fa festa dentro di Lui perché lì si sta bene, e c’è la soddisfazione, la pace, l’orgoglio del primato. 
  Questa fase – in cui c’è tutto il maschio, inteso come punta formale nella storia – è perenne, costante e non finisce mai perché – per come l’uomo è costituito – ogni altezza ne chiama un’altra, così come ogni perdita, carenza o mancanza contro se stesso lo manda nel consumismo infernale dell’esistenza. Se si agisce bene si diventa più intelligenti, se si agisce male si diventa stupidi: questa è una conseguenza materiale. Quando per esempio si cercano subito le gratificazioni esterne degli stereotipi, si è come quelli che pretendono di essere promossi senza mai sostenere un esame o come quelli che pretendono di avere i soldi senza aver mai capito come si gestisce un’attività commerciale. In sostanza, prendendo precocemente il piacere degli stereotipi, si perde la capacità di costruire la felicità. 
    

  Dopo il primo principio (unità d’azione formale), esistono le relazioni in selezione tematica: si devono cercare relazioni, amicizie, società solo con quelli che sono operatori del proprio core business, cioè della propria identità esistenziale. Il primo mondo di relazione e di dialogo di ciascun uomo deve essere costituito dalle persone conformi alla selezione migliorativa del proprio interesse. Per un vero maschio, la prima relazione non è quella biologica, bensì la relazione di confronto e di paragone con quelli che hanno la tensione di superiorità esistenziale. Ad esempio, se si vuole diventare un campione olimpionico, si devono frequentare i luoghi dove si allenano i campioni olimpionici del proprio settore; se si è un valido musicista, ci si deve confrontare con altri grandi musicisti. In sostanza, si devono continuamente costruire ed aggiornare le proprie relazioni sempre sulla base di una selezione, di una scelta di guadagno al proprio interesse, al proprio tema e alla propria identità di valore. 
  
  Terzo principio: verifica interna dei propri 
 risultati individuali

  Al terzo posto c’è la verifica interna dei propri risultati individuali, ovvero badare alla propria salute, alle proprie comodità e necessità, quindi a tutto ciò che facilita in se stessi la funzione di agire e di realizzare la propria superiorità storica.
  

  
 
  
  

                

    
	[1] 
                 “Storia”: ogni attimo, ogni momento, il proprio essere corpo, essere vestito, la propria posizione sociale.
                
    





    
	[2] 
                 Cfr. ‘L’origine della socialità’, in A. Meneghetti, La crisi delle democrazie contemporanee, Psicologica Ed., Roma 20102. 
                
    






    

    




    
    
        
            3. Coincidenza fra la logica dei tre principi e la lo-gica dell’In Sé ontico
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
                I tre modi descritti rappresentano la costante regola per chi voglia esercitare veramente il modo maschile. Se si vuole una specie di eterna giovinezza – più capacità di forza, più energia, più sessualità in senso attivo – bisogna osservare questi tre criteri o principi psichici. Nel saper bere, mangiare, fumare, godere, fare sesso, amare, si raggiungono livelli di piacere dove qualunque esigenza d’istinto resta esaudita ed esaurita: impotente di fronte all’abbondanza del piacere. In tal modo, gli organi sensori funzionano molto di più.
    

  Un maschio autentico esiste solo in questi tre punti: il sesso, la donna, la famiglia o gli amici stupidi sono sempre relativi alla gerarchia dei primi tre. Tutto ciò che fa la gente comune e che la società esalta come pubblicità di se stessa – andare al carnevale, al mare o a fare quattro chiacchiere a vuoto – non è previsto dal progetto del maschio superiore: non è un traguardo né un punto d’arrivo. 
  La confusione che ormai tutti hanno dipende dai fattori di comunismo sociale connessi ad errori di comportamento verso il proprio progetto primario[1]; ad esempio, un grande capo che voglia favorire le “pecore” suggerisce di agire secondo il “così fan tutti” (sposarsi, fare figli e tutto quello che si insegna in una telenovela). 
  Anche nella psicologia delinquenziale e relativa manovalanza è primaria l’emozione sessuo-familistica.
  È necessario fare l’analisi di come il proprio criterio vitale giudica il comportamento dell’individuo, la vita che si vive, in quanto maschio. Appena si tradisce uno di questi modi, si sta fuori o contro il proprio interesse: l’In Sé ontico ragiona così. Infatti non ho mai visto un uomo andare in malattia perché mancava il sesso, perché la donna non lo amava, perché i figli non lo rispettavano o perché non aveva figli. Come causalità oggettiva questo è dimostrato[2]. Invece, quando il soggetto fa la propria gerarchia fideistica in qualsiasi dei tre (donna, sesso, figli), allora questi facevano da starter psicosomatici sino alla morte. Ogni In Sé ontico ha un progetto costante e metafisico in attivo che dà la felicità, la soddisfazione e tutto il resto in abbondanza. La nostra costituzione è fatta così, in senso chimico, fisico, biologico, psicologico, intellettuale. 
  Il maschio e la femmina – al di là del fatto di essere dei mezzi biologici per tramandare la specie e la vita – sono momenti, riferimenti possibili per alti livelli di percezione metafisica: saper capire il piacere totale con una donna non è una questione di pelle, di carne o di sesso, ma è una capacità adulta con trasparenza metafisica. Il maschio e la femmina, l’uno per l’altro, possono essere punti di rivelazione trascendente dell’intenzione dell’essere. 
  In sostanza, la donna è un’occasione di “super” felicità, ma bisogna saper leggere questa lettera che la vita scrive. 
  Un amore, un’amicizia, una donna – se importanti – bisogna saperli costruire. Tutte le più grandi soddisfazioni – i soldi, l’intelligenza, la saggezza, il primato – non s’incontrano, ma si costruiscono. 
    

    

  Concludo con questo esempio. Recentemente mi trovavo dentro un serio monastero di monaci ortodossi e c’era uno scambio d’opinioni intelligente. Ad un certo momento, in modo “diabolico” ho chiesto al maestro monaco, che era molto preparato, perché mai rappresentassero sempre le madonne scure, fisse, senza il colore e senza l’espressione come invece fanno, ad esempio, i pittori cattolici. Il maestro monaco ha risposto: “Per evitare la carne”. In senso mistico, religioso, morale, la carne è fonte di peccato e di tentazione al male; così il monaco, i mistici, i santi ritraggono il volto della Madonna in modo non emozionale. Anche nel solo immaginarla, la Santa Madre di Dio deve essere una presenza trascendente, non deve avere connessioni di sentimento e di emozione che possano portare alla carnalità sessuale. È un grande pensiero. Attraverso questa rinuncia, loro raggiungono altre rivelazioni e altri piaceri, certamente superiori a quelli di tanti che corrono in modo infantile.
  In conclusione, la donna per un maschio è importante perché chi riesce a capire la donna ha capito la vita. Non è affatto facile: come l’uomo non capisce il proprio pene – che va sempre in altre direzioni – così la donna non capisce se stessa. Altri invece raggiungono la saggezza più facilmente lasciando da parte la donna: è più semplice.
  

  
 
  
  

                

    
	[1] 
                 Anche le grandi malattie sono connesse ad errori di comportamento verso il proprio progetto in relazione o al fattore del sesso o a quello dell’aggressività. Per esempio, l’AIDS nasce da un errore fondamentale del sesso e il tumore si origina da un’aggressività infantile. Per approfondimenti cfr. A. Meneghetti, La psicosomatica nell’ottica ontopsicologica, Psicologica Ed., Roma 20084.
                
    





    
	[2] 
                 Cfr. ‘Considerazioni circa l’etiologia plurifattoriale della nevrosi e schizofrenia’, in A. Meneghetti, Ontopsicologia clinica, Psicologica Ed., Roma 20104.
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